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Finalmente siamo protagonisti, 
ciascuno come può, di una lenta, 
ma progressiva ripresa verso il re-

cupero anche delle manifestazioni litur-
giche o inerenti la pietà popolare, intri-
se di autentica fede. 

Ringraziamo davvero il Signore! 
La bellezza di quanto stiamo cele-

brando, tuttavia, è offuscata dai robo-
anti lanci di bombe su molte città e villaggi dell’U-
craina, con migliaia di morti tra bambini, anziani, 
deboli, indifesi; senza contare quei giovani ed ine-
sperti militari. Quanta inutile sofferenza! Quante 
famiglie non saranno più come prima, con lutti, 
feriti, sfratti subiti, emigrazione forzata verso Paesi 
dalle frontiere aperte. 

Siamo tutti testimoni della gara di solidarietà 
scattata in ogni dove e da ogni persona, singola o 
collettiva, per alleviare, almeno in parte, questa mole 
di dolore. Un grande, grande grazie a quelle persone 
e strutture che hanno accolto famiglie di profughi, 
qui in Diocesi. 

Celebriamo la Pasqua, che è la più grande e so-
lenne festa per noi cristiani. I giorni della Settimana 
Santa sono sempre un’occasione per rivivere l’emo-
zione dei tempi della nostra infanzia, ma soprattut-
to per dare un’impronta indelebile alla nostra fede 
in ogni stagione della vita. In questi giorni celebria-

mo il memoriale della Passione, Morte e Risurrezio-
ne del nostro Redentore. Noi pure possiamo pre-
gustare la vittoria che ha visto Cristo come protago-
nista. L’antico inno dell’Exultet, che ha dato inizio 
alla Veglia di tutte le Veglie, la notte di Pasqua, tra 
l’altro afferma: Gioisca la terra. La luce del Re eterno 
ha vinto le tenebre del mondo! E ancora, il bellissimo 
inno Victimae paschali laudes, del giorno e dell’otta-
va di Pasqua, così dice: Morte e vita si sono affronta-
te in un prodigioso duello. Il Signore della vita era 
morto; ma ora, vivo, trionfa. 

Oggi purtroppo, si ripete il doloroso duello, con la 
differenza che, se con Gesù a vincere è stata la vita, 
ora a prevalere è la morte. Sembra che sia l’odio a 
prendere il sopravvento, con la disfatta dei poveri, 
innocenti ed indifesi. 

Proviamo ad invertire il senso di marcia! 
Carissimi, il Venerabile Don Tonino in una cate-

chesi pasquale affermò: “Pasqua è la Festa dei ma-
cigni rotolati”! L’augurio che formulo per ognuno di 
noi, per le nostre comunità e per il mondo intero è 
che ciascuno si impegni a rotolare quei massi, dai 
più piccoli ai più grandi, che impediscono di far 
esplodere la vita, l’amore e ogni forma di pace du-
ratura. E, se non riusciamo da soli, diamoci una 
mano gli uni gli altri. 

Questa è la vera Pasqua. Auguri!
+ don Mimmo, Vescovo
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Recensione

Finalmente, a chi ha sentito parlare 
di don Tonino Bello, a chi lo ha co-
nosciuto attraverso gli scritti o per 

averlo incontrato in vita, viene offerta 
un’immagine di quel vescovo liberata dagli 
schemi in cui nel corso degli anni è stato 
ingabbiato.

Sul come quegli ha agito si sono cimen-
tati in molti. I suoi interessi, così come le 

sue passioni, hanno trovato spazio in tante pubblica-
zioni, molte delle quali si sono soffermate più sull’aned-
dotica che sul contenuto dell’annuncio proclamato con 
la testimonianza viva.

Ora in questo libro agile, ma 
dal contenuto profondo, viene 
messa in luce l’anima di quell’uo-
mo, la ragione più elevata che ha 
orientato e motivato le scelte del 
vescovo Bello. Di quegli vien 
fatta conoscere la parte più se-
greta, la meno appariscente. Ma 
è quella più vera che ha dato 
spessore e luminosità a quanto 
don Tonino ha compiuto.

Non vengono descritti e cele-
brati i gesti esterni, non il modo 
di vestire o di percorrere le stra-
de, non il parlare dall’accento 
accattivante, non il lessico poeti-
co che faceva sognare, ma le 
profonde motivazioni che ne 
hanno determinato l’agire e 
sorretto il cammino nell’essere 
ciò che è stato. 

Oggi, grazie a questo pregevo-
le lavoro del Vescovo a cui ora è 
affidata la cattedra dalla quale 
ha insegnato il Venerabile, con il 
quale ha pure intrattenuto un 
costante rapporto di amicizia, al 
lettore viene offerta l’opportunità di carpire e capire il 
segreto e il perché di quelle scelte di vita tradotte da 
mons. Bello in azioni quotidiane.

Si trova così descritto un percorso di vita che, in don 
Tonino, è coinciso con un cammino di santità ricono-
sciuta fin da subito da chi lo ha incontrato, e da lui pure 
ricercata. Se il raggiungimento della santità nei sogni di 
bambino se l’era posta come scopo di vita, oggi possia-
mo dire che c’è riuscito.

“Volevo diventare santo. Cullavo l’idea di passare 
l’esistenza tra i poveri in terre lontane, aiutando la 
gente a vivere meglio, annunciando il Vangelo senza 
sconti, e testimoniando coraggiosamente il Signore 
Risorto” (A. BELLO, Completo nella mia carne quello che 

manca ai patimenti di Cristo, in Scritti 2, 366). 
Il pregevole contributo che mons. Cornacchia offre, 

può aiutare il lettore a comprendere che la santità alla 
quale ciascuno è chiamato può essere conseguita da 
tutti, mettendosi in cammino con don Tonino e facen-
do proprie le virtù da lui vissute. Avendo fatto di Dio il 
suo unico amore, fidandosi di Colui che è Via Verità e 
Vita, ha saputo sottrarsi al giogo di ogni schiavitù, di 
ogni forma di infedeltà verso Colui che è il Giusto, così 
come, fedele all’uomo, si è sottratto ad ogni ipocrisia. 
Seguendo le Virtù è stato uomo libero.

Dallo studio approfondito dell’autore, che oltre ad 
una esauriente bibliografia ci 
offre una precisa biografia di 
colui che è stato il Vescovo di 
Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terliz-
zi, si coglie facilmente l’immensa 
e totalizzante fede che ha anima-
to don Tonino, permeandone 
ogni attività.

In appendice il libro raccoglie 
le omelie pronunciate in occasio-
ne del ricordo annuale della 
morte di mons. Bello dai vescovi 
che gli sono succeduti nella Chie-
sa di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-
Terlizzi, nonché quella della 
Messa celebrata in occasione 
della prima sessione dell’Inchie-
sta diocesana per la Causa di 
Beatificazione e Canonizzazione 
dal Cardinale Angelo Amato, al 
tempo Prefetto della Congrega-
zione delle Cause dei Santi, che 
confermano ed esaltano le virtù 
da quegli eroicamente testimo-
niate. 

Credenti e non credenti hanno 
potuto cogliere nelle proposte di 
don Tonino un dirompente ane-

lito di vita e un effluvio di speranza. Il suo agire è stato 
per tutti un monito a cogliere e riconoscere l’assoluto 
primato di Dio. È stato facile, per chiunque lo ha in-
contrato, riconoscerlo come “uomo di Dio”, perché del 
Suo amore era pieno e quell’amore spargeva, all’in-
contro con Lui anelava, della Sua tenerezza si è fatto 
strumento. 

Senza alcuna tentazione di protagonismo e col solo 
desiderio di far crescere la comunione nella comunità 
affidatagli, don Tonino, animato da una solida fede, da 
una ferma speranza e da una smisurata carità, ha testi-
moniato il Vangelo, rendendolo credibile. Con spirito di 
umiltà, con atteggiamento di servizio, con una traspa-
renza assoluta. 

20 APRILE Oltre agli appuntamenti comunitari per celebrare il 29° anniversario del dies 
natalis di don Tonino, (che è possibile osservare nel manifesto a p.8), abbiamo il piacere 
di presentare il libro curato dal nostro vescovo S.E. Mons. Domenico Cornacchia (per i tipi 
della Libreria Editrice Vaticana, p.150, euro 16,00), in cui racconta il Venerabile

Testimone e maestro di virtù 
Il cammino cristiano di don Tonino Bello

Ignazio
Pansini
Amministratore
Parrocchia
S.Teresa

Prefazione del Card. Marcello Semeraro
Libreria Editrice Vaticana 2022

p.150 euro 16,00
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UCRAINA 221 persone con 66 pulmini carichi di medicine e beni 
di prima necessità, 170 associazioni e gruppi, hanno marciato a 
Leopoli, a 30 anni dalla marcia dei 500 a Sarajevo con don Tonino

Sono passat i  quas i 
trent’anni dall’azione di 
pace a Sarajevo. Un bat-

tito d’ali dello Spirito Santo 
suggerì a don Tonino quell’az-
zardo che non era mai stato 
tentato prima. E insieme lo vi-
vemmo come un sogno, una 
profezia, come uno sporgersi 

sul futuro della storia. 
Ci confidammo anche le critiche e le 

contestazioni che arrivavano da molte par-
ti, anche da quelle che meno ti aspettavi. 
Peraltro gratuite e ingiustificate, viste le 
condizioni di salute di don Tonino. 

Ne ricordo la scrupolosa preparazione, la 
“contrattazione” con i medici, il senso di 
responsabilità che quasi ci sottraeva il respi-
ro. Che bello constatare che quello che po-
teva apparire come uno scabro, una scelta 
sconveniente e imprudente, oggi è scolpita 
nero su bianco in un documento ufficiale 
come il documento con cui Papa Francesco 
e la Congregazione delle Cause dei Santi in 
data 25.11.2021 promulgano il Decreto 
della venerabilità di don Tonino: “Nel di-
cembre 1992, durante la guerra nei Balcani, 
il Servo di Dio, benché già malato di cancro 
allo stomaco, si fece ispiratore e guida di 
persone credenti e non, di differenti nazio-
nalità, unite dall’obiettivo di sperimentare 
‘un’altra ONU’, mostrando la possibilità di 
vivere nella concordia, entrando come pel-
legrino di pace nella Sarajevo devastata 
dalla guerra in corso”. 

Ora è ufficiale: quella scelta non era la 
velleità ingenua di un malato in fase di 
delirio, né il frutto del narcisismo prepoten-
te che spinge al protagonismo insensato e 
nemmeno il rinnegamento di una dottrina 
sociale che continuava a considerare la 
possibilità di una “guerra giusta”. Si trattava 
piuttosto del gesto profetico di un uomo che 
vedeva più lontano del bieco realismo a cui 
in troppi sono piegati o costretti. E che bello 
constatare che proprio ora quel sogno di 
don Tonino si sta trasfigurando in progetto. 

Nei giorni scorsi, dopo un tempo breve 
di preparazione, è partita “Stop the war – 
Facciamo la pace”, l’azione di pace nonvio-
lenta che, grazie all’organizzazione e al 
supporto logistico dell’Associazione Papa 
Giovanni XXIII, ci ha portato in Ucraina: 221 
persone con 66 pulmini carichi di medicine 
e beni di prima necessità, 170 associazioni 
(anche Luce e Vita ha aderito, ndr), reti, mo-
vimenti e gruppi, locali e nazionali e, al ri-
torno, ha accompagnato in Italia 300 perso-
ne: anziani, disabili e famiglie con bambini 
piccolissimi. Ciascuno dei partecipanti ha 
rischiato in prima persona addentrandosi 
in territorio di guerra. Un segno e una testi-
monianza accolti dalla comunità locale che 
l’ha compreso come gesto di fraternità. 
Nello stesso tempo abbiamo incontrato il 
sindaco di Leopoli, l’ambasciatore italiano, 
i rappresentanti delle chiese cristiane, i re-
sponsabili della Caritas e di alcune organiz-
zazioni non governative. 

Questa è la Pasqua di don Tonino! 

Una Pasqua che intravede e indica la 
resurrezione della vita umana e della sua 
dignità rispettata sia che si tratti di aggredi-
to che di aggressore “perché siete figli del 
Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo 
sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa 
piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti” (Mt 
5,45). 

Si tratta di una Pasqua difficile per le 
popolazioni che quella guerra non l’hanno 
né scelta né voluta, ma sono costrette a 
subirla con sofferenze atroci, lutti, distruzioni 
e disagi di ogni genere. Ma sono nostri fratel-
li e questo non può lasciarci indifferenti. 

Siamo chiamati a condividere almeno 
qualche tornante di questo calvario avendo 
la certezza che, quanto il buio sulla terra, 
dura solo tre ore. 

“Stop the war” non si è fermata all’azione 
compiuta ai primi del mese di aprile. Ora si 
punta decisamente verso la Russia perché 
siamo convinti che un’informazione che 
racconti il dolore degli ucraini, è capace di 
parlare alle coscienze dei cittadini e delle 
cittadine di quella terra. 

Ora stiamo mettendo in moto tutte le reti 
europee delle Organizzazioni non governa-
tive e dei movimenti perché si possa dare 
vita a una forza nonviolenta di interposizio-
ne pronta a intervenire ovunque vi sia la 
minaccia di una guerra. 

Finchè non sia dichiarata definitivamen-
te illegale la stessa guerra e l’ultima parola 
non sia mai lasciata alla violenza ma diven-
ti Pasqua di pace.

Stop the war
verso la Russia
Tonio
dell’Olio
Presidente
Pro Civitate
Christiana
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“Gli idoli delle genti 
sono argento e oro, 
opera delle mani 

dell’uomo. Hanno bocca e non 
parlano, hanno occhi e non 
vedono, hanno orecchi e non 
odono, …” (Sal 114). 

Parto dal Salmo 114, che 
afferma che il vedere di Dio, 

l’ascoltare di Dio non è come quello degli 
idoli, che fanno solo finta di vedere e di 
ascoltare. Ascoltare: è un verbo chiave del 
cammino sinodale voluto da Papa Francesco 
per le nostre comunità. 

Siamo nel mezzo della fase di ascolto 
della vita delle persone, delle comunità e 
dei luoghi in cui vivono. “Ascoltare” è molto 
più che “sentire”, perché richiede compren-
sione dell’altro, delle sue storie, dei suoi 
sentimenti, dei suoi punti di vista. Non ne-
cessariamente implica l’avere identità di 
opinioni. L’ascolto richiede di andare in 
profondità, non fermarsi alla superficie, non 
arrivare a conclusioni affrettate. 

La Chiesa, con il cammino sinodale ci 
incoraggia a metterci in ascolto di tutti, 
senza paura e senza pregiudizi, soprattutto 
di chi non frequenta abitualmente le nostre 
comunità, di coloro che spesso nel linguag-
gio ecclesiale chiamiamo “lontani”.

Dovremmo prendere coscienza che solo 
l’ascolto, se vero e profondo, ci metterebbe 
al riparo dalle tentazioni dell’autoreferen-
zialità, come Chiesa, e dell’individualismo, 
come singoli credenti. Un dialogo basato 
sull’ascolto reciproco è un primo passo 
dell’evangelizzazione. Ascolto è capacità di 
lettura in profondità dei segni dei tempi, di 
come il regno di Dio si fa spazio nella storia. 

Confesso che è assai difficile comprende-
re come il regno di Dio sia in mezzo a noi in 
giorni drammatici come questi, in cui sulla 
speranza per la fine di una pandemia dura-
ta a lungo, si è innestata la barbarie di una 
guerra nel cuore dell’Europa, rimandando-
ci indietro di quarant’anni (ma forse più). 
Ciò che non possiamo permetterci di fare è 
abbandonarci all’indifferenza, quando non 
alla disperazione, e far leva sulla forza della 
preghiera e sull’ascolto del grido di sofferen-
za degli ultimi, per fare ognuno la propria 
parte, perché allo scempio della libertà e 
della pace sia posta la parola fine.

Ascolto come capacità di leggere in pro-

fondità le realtà di vita delle persone. Nelle 
premesse al Progetto pastorale del vescovo 
don Tonino Bello, l’ascolto è affermato come 
un limite del progetto stesso: “L’analisi at-
tenta della realtà […] è un momento inelu-
dibile per ogni progettazione. Qui tale 
analisi manca. Però, viene programmata: 
anzi, ad essa vuole condurre. […] Le proget-
tazioni centralistiche e dirette dall’alto non 
soddisfano più. Qui […] viene programma-
ta una strategia perché la base sia resa ca-
pace di progettare da sé.” (n.3). 

È poi nel primo capitolo, dedicato a “La 
Parola annunciata”, che, fugando i rischi 
dell’autoreferenzialità e delle interpretazio-
ni individualistiche, il Vescovo indica alcune 
conseguenze e scelte ineludibili: la scelta 
della Parola, la scelta dei lontani e la scelta 
degli adulti (n.10). Quella della 
centralità dell’ascolto della 
Parola è “scelta prioritaria 
della evangelizzazione. Occor-
rerà chiedersi, in modo per-
manente, come far emergere 
questo primato; su quali spazi 
investire un coraggio maggio-
re; da quali fronti operare 
opportune ritirate strategiche; 
in quali modi aiutare la Parola 
a farsi ancora carne e venire 
ad abitare tra noi.” Sulla scelta 
dei lontani e degli adulti don 
Tonino offre poi spunti forti di 
riflessione.

A proposito di ascolto di chi 
non frequenta abitualmente le nostre chie-
se, don Tonino scrive: “Occorrerà interrogar-
si, in modo permanente, sul ruolo fonda-
mentale delle nostre Chiese: se esse esistono 
come tende di parcheggio e di protezione 
per chi da sempre vi sta dentro, o come 
accampamenti di speranza e di salvezza per 
chi da tempo o da sempre ne sta fuori” 
(n.10). Vere e proprie provocazioni a cam-
biare passo, quasi quarant’anni prima del 
Sinodo universale, sono le sollecitazioni alla 
Chiesa diocesana a prendere coscienza che 
passare “da una pastorale residenziale a una 
pastorale di missione comporta, oltre al 
cambio della mentalità e delle attrezzature, 
anche la conoscenza del mondo per il qua-
le la Chiesa è chiamata a essere segno” (n.19). 
“Motivazioni ideologiche e personali hanno 
indotto molti nostri fratelli battezzati a non 

condividere più con noi né il pane, né la 
tenda, né la strada. A noi incombe, però, il 
dovere non solo di accoglierli, ma anche di 
offrire loro continue possibilità di ripensa-
menti, di verifiche, di rispettosi confronti 
[…] con la parola e soprattutto con la testi-
monianza aliena da ogni ombra di proseli-
tismo” (n. 20).

La testimonianza di questo cambiamen-
to di mentalità verso una Chiesa capace di 
ascolto profondo del “mondo”, in un dialo-
go aperto con chi, per varie ragioni, si pone 
oltre i sagrati delle nostre chiese ha segnato 
decisamente l’azione (ancor più che il pro-
getto) pastorale di don Tonino. Io qui vorrei 
solo fermare l’attenzione sull’intervento del 
Vescovo alle “Giornate Salveminiane” a 
Molfetta nell’ottobre ’88: “Quel graffio che 

non ha mai smesso di sanguina-
re” (Luce e Vita, 16.10.1988). 
Possiamo immaginare la sor-
presa dei partecipanti al conve-
gno, quando don Tonino, par-
tendo dalle riflessioni di Gaeta-
no Salvemini («I salmi, le lamen-
tazioni, le profezie, il Vangelo, 
con la loro potenza morale e 
bellezza poetica dettero al mio 
pensiero un grande graffio che 
rimase»), laico intransigente, 
pronunciò queste parole: “Non 
è un tentativo di accaparramen-
to. Oltre che maldestro, risulte-
rebbe sacrilego. (…) Salvemini 
è stato e rimane una anticleri-

cale tutto d’un pezzo e senza cedimenti. Mai, 
però, volgare, o sguaiato. Anzi, così fine e, 
soprattutto, così nutrito di sofferte ragioni 
etiche, che oggi perfino il vescovo della città 
che gli ha dato i natali, un paio di anticleri-
cali del genere se li vorrebbe sempre a ridos-
so. Se non altro perché lo aiuterebbero a 
preservare il messaggio di Cristo da conta-
minazioni mondane e da inquinamenti di 
potere.”

Questi pensieri ci aiutano a comprendere 
come mai don Tonino sia riuscito, laddove 
molti cristiani, anche laici, falliscono, apren-
do una linea credibile di ascolto e di dialogo 
con tutti. Credo che le Sue parole e la Sua 
testimonianza non abbiano esaurito la 
spinta propulsiva ad un cambiamento di 
stile e di prospettiva che il percorso sinoda-
le chiede oggi alle nostre comunità.

Evangelizzare a partire dall’ascolto 
delle persone e delle comunità

AUDIANT La rubrica dedicata all’episcopato di don Tonino ci aiuta ad illuminare il 
cammino sinodale con le intuizioni e l’esperienza “sinodale” sperimentata nella 
elaborazione “dal basso” del progetto pastorale Insieme alla sequela di Cristo sul passo 
degli ultimi 

Cosimo
Altomare
Direttore
pastorale 
sociale
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REDAZIONE Nel progetto di digitalizzazione di Luce e Vita che la redazione sta realizzando in vista del 
centenario (1924-2024) piace comunicare che dal 20 aprile 2022 saranno già visibili le annate 1982-1993 
(522 numeri) che coprono gli anni di presenza del venerabile Mons. Bello tra noi

Luce e Vita durante l’episcopato
di don Tonino: on line le annate

Luigi
Sparapano
Direttore
Luce e Vita

È occasione propizia, 
quella del 20 aprile, per 
pubblicare sul sito dioce-

sano le annate del settimanale 
diocesano che abbracciano gli 
anni di episcopato del Venera-
bile don Tonino Bello (1982-
1993). Pensiamo così di soddi-
sfare l’esigenza di diversi stu-

diosi e cultori, ad ogni livello, che di volta in 
volta hanno chiesto e chiedono di fornire 
tale documentazione per i propri studi e 
pubblicazioni. 

In realtà questa è una parte del progetto 
più ampio di digitalizzazione di tutte le 
annate di Luce e Vita, sin dalla sua istituzio-
ne nel 1924, che la redazione ha deciso già 
da alcuni mesi in vista del centenario. E 
ringrazio per questo Onofrio Grieco e Leo-
nardo De Gennaro che si stanno dedicando 
a questo lavoro, con generosità e passione.

Su www.diocesimolfetta.it/luceevita 
sezione Archivio sarà possibile sfogliare i 
file pdf di 522 numeri, dal gennaio 1982 al 
dicembre 1993, che hanno visto avvicendar-
si quattro direttori - mons. Leonardo Miner-
vini, don Girolamo Samarelli, Renato Bruco-
li e don Ignazio Pansini - decine di redatto-
ri e autori che hanno lasciato un segno in-
delebile nella geografia e nella storia della 
nostra Diocesi. Queste pagine sono la fonte 
originaria, “la prima bozza della storia” cui 

attingere per conoscere e comprendere il 
pensiero e l’opera del Vescovo Venerabile 
Mons. Antonio Bello del quale ci apprestia-
mo a celebrare i 40 anni di ordinazione 
episcopale e quindi di ingresso nelle quattro 
ex-diocesi unite in persona episcopi (autunno 
1982) e successivamente fuse nell’unica 
Diocesi (30 settembre 1986).

Pensieri, parole, azioni, volti, fatiche, 
slanci, arresti, profezie... Mentre si scorrono 
quelle pagine, stampate in bianco e nero 
ma variamente colorate nei contenuti, sem-
bra echeggiare l’incipt della Gaudium et Spes 
“Le gioie e le speranze, le tristezze e le an-
gosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprat-
tutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure 
le gioie e le speranze, le tristezze e le ango-
sce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di 
genuinamente umano che non trovi eco nel 
loro cuore”. 

Nulla vi è di genuinamente umano che 
non abbia trovato eco nel giornale. 

Molto opportunamente, poi, si procedet-
te alla sistematizzazione degli scritti di don 
Tonino, e non solo quelli passati da Luce e 
Vita, raccolti scientificamente nei sei volumi 
dell’Opera Omnia, fonte di numerosissimi 
studi e pubblicazioni che approfondiscono, 
divulgano ed esaltano il pensiero e l’opera 
del Venerabile. 

La Diocesi intende ora dare ulteriore 
prosieguo all’Opera Omnia, grazie anche al 

costituendo Ufficio diocesano delle Cause 
dei Santi - affidato da Mons. Cornacchia alla 
direzione di don Pasquale Rubini, coadiu-
vato da un nutrito comitato - che si occupe-
rà di esaltare i testimoni di santità presenti 
nella Chiesa locale.

Circa gli scritti di don Tonino c’è una nota 
dolente che occorre segnalare. Cioè l’uso 
libero dei testi di don Tonino, quelli appun-
to pubblicati su Luce e Vita e raccolti nei sei 
volumi, ripubblicati senza alcuna autorizza-
zione da altre case editrici. Non parliamo 
ovviamente di citazioni (che pure vanno 
fatte secondo le regole in materia di ricerca 
scientifica), ma di interi documenti che 
hanno dato vita a libri commercializzati. Le 
regole del copyright valgono sempre e per 
tutti, nel pieno rispetto della legalità. Perchè 
non rispettarle anche in riferimento all’ope-
ra di don Tonino?

A tal fine, a breve, ribadiremo tali regole 
per salvaguardare l’opera letteraria di don 
Tonino e non prestarla ad un uso indiscri-
minato. Così, per questi numeri del giorna-
le, disponibili in rete, sarà doveroso sempre 
citare la fonte: autore e titolo dell’articolo, 
testata, numero e anno di pubblicazione; e 
quando dovessero essere ripubblicati interi 
articoli o discorsi, e non solo citazioni, oc-
correrà sempre chiedere autorizzazione 
all’editore che è l’associazione Luce e Vita 
(luceevita@diocesimolfetta.it).
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La guerra in Ucraina inva-
de con il suo carico di 
drammaticità gli scher-

mi, i giornali, i social, i discorsi 
e colpisce anche i nostri bam-
bini. Ma la guerra va spiegata 
ai bambini? E se si, come si fa? 
Lo abbiamo chiesto alla prof.ssa 
Silvia De Robertis, docente di 

Pedagogia Speciale presso l’Università degli 
Studi di Bari e Foggia.

 L’arte del dialogo per una resistenza 
senza armi nei momenti di guerra. Qua-
le il ruolo degli adulti? Come proteggere 
i bambini?

Queste ore difficili stanno mettendo in 
pericolo la pace mondiale e anche persona-
le. La guerra è un vero e proprio reperto 
archeologico, afferma il pedagogista 
Daniele Novara, pertanto, occorre 
optare per una difesa improntata alla 
non violenza. È importante ricordare 
le esperienze storiche di resistenza 
senza armi, come quella messa in atto 
in Danimarca nel 1940, perché 
la guerra non si risolve con la 
guerra e la violenza non si ri-
solve con la violenza.

Quale atteggiamento da 
parte degli adulti può garan-
tire il benessere dei bambini 
e dei ragazzi?

La guerra è entrata con de-
cisione nella nostra vita, dei 
bambini e dei ragazzi, ma noi 
adulti abbiamo il compito di 
proteggerli dal flusso di notizie 
e immagini. Perché esporli? 
Noi genitori e insegnanti abbiamo la respon-
sabilità di non lasciarci travolgere dalla 
paura e dall’impotenza, soprattutto di ras-
sicurare i bambini e ragazzi. Fino ai 7/8 anni, 
prima infanzia, il bambino ha un pensiero 
sensoriale, magico e animistico, pertanto è 
meglio proteggerli perché i contenuti di 
guerra sono poco sostenibili sul piano neu-
rocognitivo e neuroemotivo, non avendo 
ancora acquisito il senso della distanza e 
delle conseguenze.

Dai 9/10 anni, seconda infanzia, si può 
parlare, tenendo lontane le immagini di 
distruzione e morte. L’ambiente di vita del 
bambino non deve essere ansiogeno poiché 
i bambini potrebbero divenire ansiosi e 
potrebbero sentirsi di essere in pericolo, 
manifestando attacchi di aggressività, in-

quietudine, paure e insonnia. Ricordiamo 
che i bambini sono già provati dalla pande-
mia con le restrizioni e hanno bisogno di 
“leggerezza”, di sentirsi protetti, di dedicare 
il tempo allo sviluppo di abilità, di reti so-
ciali, di seguire le passioni e di regolare le 
emozioni. È raccomandato non fare alcuna 
relazione tra guerra e litigio tra i bambini 
perché la guerra è distruzione totale, è vio-
lenza mentre i litigi tra pari si possono im-
parare a gestire. Con l’arte del dialogo, della 
comunicazione consapevole e dell’ascolto 
si può imparare a litigare bene, a risolvere i 
conflitti e ad essere consapevoli dei suoni 
giusti pronunciati.

Unico potere che abbiamo come adulti 
è essere capaci di portare pace nelle menti, 
nelle parole e nelle azioni, mettendo, ogni 

giorno, nella lista dei desideri di 
pace, iniziando dal nostro cerchio 
ristretto, familiare, nel quartiere, 
nella nostra città.

A scuola come va affrontato 
l’argomento?

Noi docenti possiamo leggere e riflettere 
sull’art. 11 della Costituzione italiana, l’Italia 
ripudia la guerra; suggerire dei libri da leg-
gere; partecipare alle manifestazioni; far 
svolgere dei disegni per la pace e scrivere 
contro la prepotenza per riorganizzare la 
speranza e sabotare la disperazione.

Concludo con le seguenti parole: “Ciascu-
no può farsi agente attivo del cambiamento, 
assumendo la responsabilità individuale e 
collettiva delle proprie azioni poiché la pace 
non è assenza di conflitti, di impegno, pau-
ra del nuovo, ma capacità di rinnovarsi, 
costruire, lottare e vincere in modo nuovo” 
(Danilo Dolci, Inventare il futuro, 1968).

Voglio ricordarvi che le parole possono 
fare danni oppure offrire aiuto. 

Tu cosa scegli?

La guerra in Ucraina 
raccontata ai bambini 

EDUCAZIONE La pedagogista Silvia De Robertis spiega come e 
quando parlare del conflitto con gli alunni più piccoli

Pastorale giovanile

112 dalla nostra Diocesi
tra i 50mila a Roma per 
il pellegrinaggio degli 
adolescenti e l’incontro 
con Papa Francesco

Accompagniamo i nostri 112 giovani 
pellegrini che trascorreranno la Pa-
squetta a Roma con altri 50mila par-

tecipanti all’incontro col Papa. 95 ragazzi 
(prevalentemete ruvesi), 17 animatori, tra i 
quali due preti, don Luigi Amendolagine e 
don Luigi Ziccolella. 
In accordo con le altre diocesi pugliesi, il 
programma prevede la partenza intorno a 
mezzanotte, tra Pasqua e Pasquetta, l’incon-
tro dei pugliesi a San Paolo fuori le mura con 
la testimonianza di Arturo Mariani, calciato-
re, scrittore e motivatore, nato con una sola 
gamba. Ore 12.30 pranzo a sacco.

Partenza per piazza San Pietro e arrivo 
entro le ore 14.00 in attesa dell’apertura dei 
varchi per vivere l’incontro con Papa Fran-
cesco. L’udienza terminerà intorno alle ore 
20,30 cui seguirà la ripartenza e l’arrivo in 
prima mattina in Diocesi.

Sarà il primo incontro del Papa in Vatica-
no con i ragazzi italiani dopo la lunga sosta 
dovuta alla pandemia ed è significativo che 
si svolga il giorno dopo la Pasqua, la festa 
che dà origine alla fede, infonde speranza 
ed è simbolo di rinascita. Peccato che, a 
differenza di altre circostanze, la presenza 
diocesana è minima. Conseguenza e paura 
dei contagi o semplice pigrizia?

Francesca
Balsano
Redattrice
Luce e Vita
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VOCAZIONE Lo scorso 19 marzo don Nicola Felice Abbattista e don Vincenzo Di Palo hanno festeggiato 
il 25° anniversario di sacerdozio. Formuliamo gli auguri più sinceri e fraterni da parte di tutta la comunità 
diocesana. Abbiamo scambiato due parole con don Vincenzo...

La genesi della tua vocazione
“La mia vocazione nasce nel 1982 a con-
clusione di un percorso di scuola elemen-

tare e di catechesi che mi ha portato a ricevere 
i sacramenti. In quegli anni frequentavo molto 
la parrocchia San Gioacchino che è collocata di 
fronte a casa mia. Ero molto affezionato al mio 
parroco don Vincenzo Catalano dal quale ho 
imparato tantissimo. Spesso stavo in chiesa per 
la messa serale, per la benedizione delle case... 

In quell’estate decisi di entrare in seminario 
e lo comunicai ai miei. A distanza di 25 anni 
posso dire che insieme a mio zio Felice (Mons. 
di Molfetta, ndr) l’altro punto di riferimento è 
stato proprio il mio parroco. La decisione fu 
presa quando partecipai alle giornate vocazio-
nali promosse dal seminario di Molfetta. Sono 
entrato in seminario con la volontà di diventa-
re prete. Certo, è stato il desiderio di un ragaz-
zino di prima media, ma è altrettanto vero, ne 
sono convinto, che il Signore parla al cuore di 
ciascuno ad ogni età. Gli anni di seminario 
minore sono stati bellissimi, molto intensi, 
all’insegna dell’amicizia nell’esperienza della 
preghiera, del gioco, dello studio, delle attività 
fatte anche all’esterno. Si consideri il fatto che 
andando a scuola media e superiore non con 
gli amici del seminario, ho fatto tante amicizie 
che ho mantenuto finora. Non mi sono mai 
considerato diverso dagli altri, semmai un ra-
gazzo che stava cercando di capire cosa fare 
della sua vita e che il seminario dava lui questa 
preziosa possibilità. Il mio percorso seminaria-
le, negli ultimi anni del liceo e poi nei primi di 
teologia, sono stati caratterizzati anche da un 
discernimento vocazionale che ha avuto la 
“prova” di esperienze affettive a breve termine. 
Devo molto al mio padre spirituale don Franco 
Castellana, uomo intelligente, saggio e paterno. 

Ho fatto discernimento vocazionale fino 
all’ultimo, decidendo di diventare prete. E 
sento di averlo fatto nella più grande libertà. 
Avrei potuto fare tante altre cose, però sentivo 
che il Signore mi chiamava a fare questo, ad 
essere un suo tramite per arrivare alla gente e 
al mondo. Ho avuto anche la gioia di incrocia-
re due grandi uomini: Don Tonino Bello e mio 
zio Felice. Il primo è diventato vescovo nello 
stesso anno in cui io sono entrato in seminario 
e ho avuto la fortuna di condividere 10 anni 
della mia vita attraverso l’ascolto estasiato 
delle parole, la grandezza della sua testimo-
nianza di vita e la passione per Dio e per gli 
uomini. La seconda persona, mio zio, rettore 
del seminario minore, un uomo che ho sempre 
visto tutto d’un pezzo, anche se poi ne ho colto 
la grande paternità e l’amorevole vicinanza. 

Da quest’ultimo ho imparato il senso del 
dovere della missione sacerdotale. Con parola 
mite, ma ferma, ha guidato il nostro, mio cam-
mino! Lo ringrazio di cuore”.

Tre parole per descrivere i tuoi anni di 
sacerdozio

“Servizio, entusiasmo, libertà. Servizio, e 
aggiungo con passione, ha significato fare le 
cose con il cuore, con energia, con forza, tipico 
di chi crede in quello che fa. Entusiasmo: una 
parola che don Tonino mi ha detto in un in-
contro personale: Vincenzo ricordati che la 
gente potrà perdonarti ogni cosa: se un giorno 
non ti sei preparata l’omelia e non sei stato 
brillante o se ti sei arrabbiato particolarmente 
per una questione o situazione o altro ancora. 
Una cosa non ti perdonerà: la mancanza di 
entusiasmo. Questa cosa l’ho tenuta fissa nel 
mio cuore e nella mia mente e posso dire che 
ho sempre fatto le cose con entusiasmo, con 
gioia, non per forza o mediocrità. Libertà: non 
ho mai tergiversato sulle mie posizioni avendo 
le idee chiare su come fare il prete, anzi su come 
essere prete. Non ho mai avuto ambizioni 
carrieristiche. Ho sempre lavorato nella libertà, 
senza se e senza ma. Sono fiero di quello che 
ho fatto e di quello che sono fino a questo 
momento. A volte ho pagato il prezzo della li-
bertà, ma la libertà in realtà non ha prezzo. Per 
ottenerla io sono disposto a tutto”.

Un rimpianto o una difficoltà maggiore 
nel tuo ministero

“Nessun rimpianto. Solo una difficoltà: la 
fraternità sacerdotale. È una cosa difficile da 
realizzare. Spesso prevale l’invidia, il pregiudi-
zio, la menzogna, anche e soprattutto tra noi 
preti. Questa cosa mi ha amareggiato. Dovrem-
mo dare l’esempio di comunione tra noi, ma 
purtroppo l’egoismo si fa strada anche nella 
classe sacerdotale. Chissà se recuperando un 
po’ di libertà come scelta di coscienza in ogni 
situazione riusciamo a ritrovarci e vivere la 
stessa missione in comunione”.

Il rapporto con i laici
“Inseguendo in ogni istante libertà e verità 

insieme ho chiesto, e a volte preteso dai laici, 
le medesime cose. Non ho mai tollerato l’ipo-
crisia, la doppiezza, la falsità. Ho preferito 
parlare in faccia e dire le cose nei denti anche 
a costo di offendere. In 25 anni di sacerdozio 
ho conosciuto tanti laici. Gente di fede, uomini 
e donne disinteressate che hanno seguito le 
direttive del loro pastore, ma anche perdonato 
i suoi ritardi e le sue inadempienze. Ho chiesto 
e preteso da loro di essere uomini e donne 
pensanti, capaci di lavorare insieme per una 
Chiesa migliore e per un mondo più giusto. 

Rifuggo ogni forma di lecchinaggio perché la 
reputo un’offesa all’intelligenza, diminuzione 
di libertà e fragilità piccola. Ho ammirato e 
stimato la spiritualità di tante persone sempli-
ci! Ho imparato la vita da tanti di loro!”

Luci e ombre del sacerdozio oggi
Guardando la realtà della Chiesa e del Mon-

do mi accorgo che le due realtà si ignorano… 
C’è una indifferenza da parte di entrambi. A 
questo aggiungo la mancanza di volontà vera 
di incontrarsi sul terreno dell’umanità. Ogni 
tanto accade qualche sporadica iniziativa di 
dialogo con il mondo che poi spesso si rivela 
un monologo della Chiesa. Un’altra ombra è 
l’incapacità di intercettare i bisogni della gente: 
manca una rete vera che ragioni sulle necessi-
tà del mondo presente. Iniziative ufficiali come 
convegni, sinodi, lettere pastorali, mega incon-
tri... ho paura che non incontrino la vita delle 
persone ma rischiano di essere un’autocelebra-
zione della Chiesa.

Le luci? Qualche prete, qualche parroco che 
si ricorda del Vangelo e fa cose buone. Per il 
bene dell’umanità e a gloria di Dio. 

Un invito “vocazionale” ai giovani
Ogni scelta di vita è una vocazione. Noi 

moralisti diciamo è una chiamata e una rispo-
sta. Provate anzitutto a capire se siete vera-
mente liberi di fare una scelta. Se al contrario 
siete condizionati in qualche maniera… Non 
sapete che altro fare nella vita… Pensate che 
i contorni liturgico-rituali possano diventare 
il contenuto della vostra scelta di vita... Non è 
così. Cadrete alla prima difficoltà! Pensate a 
cosa fare da grandi mettendo in conto che 
possiate fare anche altro. Del resto scegliere 
significa separare, quindi dovete avere almeno 
un’altra alternativa al sacerdozio. In secondo 
luogo ascoltate Dio: nella preghiera, bella, 
intensa, carica di significato e negli eventi 
della vita, della vostra vita perché il Signore 
parla sempre ed è impossibile non ascoltarlo. 
E allora quando la volontà di Dio incontra la 
vostra libertà è fatta!

L’auguro che vi faccio lo prendo da don 
Tonino: è lo stesso augurio che fece a me e a 
don Pasquale Rago il 19 marzo 1993: “Io vi 
auguro che non stiate mai in testa e neppure 
in coda ma in mezzo al popolo come Gesù”. 

Siate uomini di strada e non di palazzo; 
lontani dalla carriera e amanti della vita, la 
vostra vita e quella degli altri. Auguri!

Servizio, entusiasmo, libertà
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PASQUA DI RESURREZIONE
Prima Lettura: At 10,34a.37-43 
Noi abbiamo mangiato e bevuto con lui 
dopo la sua risurrezione dai morti.

Seconda Lettura: Col 3,1-4  
Cercate le cose di lassù, dove è Cristo; 
oppure: Togliete via il lievito vecchio, per 
essere pasta nuova.

Vangelo: Gv 20,1-9 
Egli doveva risuscitare dai morti.

“Sono risorto e sono 
sempre con te…”
La celebrazione 

della Pasqua è il momen-
to privilegiato nel quale 
contemplare il mistero che 
fonda la nostra fede, che ci 
chiama ad annunciare con 
la Vita, la Verità dell’Amore 

che vince la Morte. Evento trinitario è la 
Pasqua, che superando tempi e luoghi, 
ci rende nuovamente partecipi di quella 
relazione d’Amore, che è Vita Eterna. 
La liturgia della Parola ci accompagna 
in un cammino graduale del cuore. 
Negli Atti degli Apostoli, Pietro, riper-
correndo la vita di Gesù, mostra come i 
discepoli siano testimoni non solo della 
sua Risurrezione, ma dell’intera esisten-
za del Maestro, scandita dalla logica pa-
squale del dono di Sé. 
Da Cristo a coloro che sono di Cristo: 
san Paolo, nella lettera ai Colossesi, ci 
ricorda come la Risurrezione del Signore 
riguardi tutti coloro che credono in Lui, 
che sono «risorti con Cristo». Evento che, 
ancora nascosto agli occhi, imprime un 
nuovo orientamento alla loro vita, tra-
sformandola ed illuminandola. 
L’evangelista Giovanni, nel racconto di 
ciò che accadde il primo giorno della 
settimana, ci conduce in un itinerario 
di fede, verso l’incontro con il Risorto. 
Cammino possibile per ogni cristiano, 
nel quale sono compagni: Maria Mad-
dalena, Pietro e il discepolo amato. 
Itinerario scandito dallo sguardo (reso 
dall’uso di tre verbi differenti in greco). 
Dallo sguardo di Maria Maddalena, an-
cora avvolto dal buio interiore ed este-
riore, incapace di comprendere, che 
non entra nel sepolcro ma fugge ad av-
visare i discepoli, a quello di Pietro, che 
entra nella tomba: uno sguardo attento, 
che non è ancora quello della fede. Fino 
al discepolo prediletto, il quale «vide e 
credette»: sguardo di chi sa cogliere il 
senso profondo di ciò che appare. Da-
vanti ai segni di un’assenza, nell’espe-
rienza del vuoto, solo gli occhi dell’Ama-
to, giungono a una visione diversa della 
realtà, nella fede, in virtù dell’Amore! 
Chiediamo la Grazia di poter compiere 
anche noi, lo stesso itinerario alla luce 
della Risurrezione. Buona Pasqua!
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2^ edizione Premio letterario 
don Tonino Bello
Prosegue la preparazione per la 2^edizione 
del Premio letterario dedicato alla poesia 
metafisico-civile e giornalismo di prossimità 
e intitolato al Venerabile don Tonino Bello.
51 poeti e 30 giornalisti, equamente divisi tra 
maschi e femmine, provenienti da tutte e sei 
le province della Puglia e da varie regioni 
d’Italia, quali Abruzzo, Marche, Lazio, Sicilia, 
Umbria e Veneto. Nella sezione poetica, l’età 
dei partecipanti ha un’ampia forbice che va 
dai 22 agli 84 anni, mentre, per il giornalismo 
di prossimità, l’età va dai 25 ai 67 anni.
Gli scritti pervenuti sono sottoposti, in forma 
anonima, alla valutazione di due commissio-
ni di esperti. La premiazione quest’anno si 
terrà in presenza e on line sui canali social 

della Diocesi. L’appuntamento sarà inserito 
in un calendario di manifestazioni previste 
per celebrare la 56^ Giornata Mondiale delle 
Comunicazioni Sociali e di Luce e Vita che 
cade quest’anno il prossimo 29 maggio. 
La data della premiazione, che anticiperà di 
qualche giorno questa importante Giornata, 
sarà comunicata entro il mese di aprile.

Vicaria di Terlizzi

Festa patronale in onore
di Maria SS. di Sovereto 
Sabato 23 aprile 9.30 S.E. Mons. Domenico 
Cornacchia presiede il Pontificale nella Con-
cattedrale S. Michele Arcangelo di Terlizzi. Al 
termine della S. Messa il vescovo accompa-
gnerà la processione dell’effige della Vergine 
sino alla chiesetta di S. Maria della Stella 
(vulgo Calvario).


